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IL RACCONTO

Imprenditori
in difficoltà,

liberi professionisti
con l’incubo di

non avere più soldi.
Le voci di Napoli,

tra chi impegna
la collezione

di Rolex e chi
ha perso gli agi

di un tempo a causa
del Covid

In fila al monte dei pegni
Ecco chi sono i nuovi poveri
ANTONIO AVERAIMO
Napoli

a fila in strada, come si era vi-
sta a dicembre o nei mesi più
duri della pandemia, non c’è

più. Ma una volta varcata la soglia
dello storico monte dei pegni del
Banco di Napoli, di via san Giaco-
mo, ora passato nelle mani di Ban-
ca Sistema, ci si accorge che il nu-
mero di chi va a impegnare i propri
oggetti preziosi per ottenere un po’
di liquidità è sempre molto consi-
stente. È la faccia nascosta della
"pandemia sociale", quella che si
trova qui. Nessuno vuole parlarne,
eppure l’incubo di restare senza
soldi è sempre più concreto.
L’unica che non sembra a disagio è
una donna anziana che parla vo-
lentieri delle vicissitudini che l’han-
no portata qui. Gli anziani: erano
loro i tradizionali clienti del monte
dei pegni. Generazioni abituate a
dare in pegno i propri oggetti di va-
lore per far fronte alle difficoltà del
momento. «Ho lavorato trent’anni.
E alla fine mi ritrovo con una pen-
sione da fame, nonostante abbia
versato sempre i miei contributi al-
lo Stato» dice alla sua vicina di se-
dia, di almeno trent’anni più gio-
vane. La discesa verso la soglia del-
la povertà è ben simboleggiata dal
recente trasferimento della signo-
ra, che per trent’anni ha vissuto al
Vomero – il quartiere borghese per
eccellenza di Napoli – e ora ha pre-
so casa in uno dei quartieri più po-

L
polari della città: la Pignasecca.
Non è la prima volta per lei in un
monte dei pegni. «Qui sono seri. U-
na volta impegnai un anello in un
altro monte dei pegni. Quando tor-
nai per riscattarlo, l’anello era sta-
to cambiato».
Le persone in fila stamattina ri-
specchiano, per il resto, fedelmen-
te l’identikit del nuovo cliente del
monte dei pegni, la cui età oscilla
tra i 30 e i 50 anni. La pandemia ha
significato un aumento del 30% per
questa che è la più antica forma cre-
ditizia al mondo, creata nel Quat-
trocento dai frati francescani per
poter concedere piccoli prestiti ai
poveri delle città italiane. Non è

cambiata solo l’età dei clienti, ma
anche la loro posizione sociale. Le
schede che i clienti compilano dan-
no uno spaccato dell’emergenza
sociale ai tempi del Covid-19. I li-
beri professionisti rappresentano
ormai il 15% della clientela, gli im-
prenditori il 10%.
Banca Sistema ha raccontato che
un imprenditore ha impegnato l’in-
tera sua collezione di Rolex per po-
ter salvare la propria azienda e pa-
gare gli stipendi ai propri lavorato-
ri. La quota più consistente – circa
il 30% – è costituita dai dipendenti
privati (quelli pubblici sono invece
il 15%). I cittadini extracomunitari,
in prevalenza filippini, senegalesi e

cingalesi, sono saliti al 30% della
clientela totale. Per il 90%, i beni
impegnati al monte dei pegni sono
in oro, dato in linea con quel che
accade nelle altre città italiane. Se-
guono gli orologi più o meno pre-
ziosi e, in misura inferiore, posate
d’argento e anelli con pietre pre-
ziose. La cifra media ottenuta da o-
gni cliente è di 1.300 euro, con i
quali potranno far fronte alle spe-
se da affrontare.
Dalle schede compilate dai clien-
ti emerge che le urgenze quotidia-
ne (bollette, affitto, riparazioni,
rette) rappresentano il 50% dei
motivi che portano la gente al
monte dei pegni. Il 20% invece è
rappresentato dalle necessità del
nucleo familiare (cibo, scarpe, a-
biti, libri). Quasi tutti i clienti re-
cupereranno, nei prossimi mesi o
tra uno o due anni, l’oggetto che
hanno impegnato. Solo il 2% di es-
si, infatti, finisce all’asta. E, all’au-
mento del 30% del mercato, corri-
sponde un uguale aumento in per-
centuale del riscatto dei beni. La
quota dell’8% di interessi ogni sei
mesi non costituisce dunque un
ostacolo insormontabile per i
clienti, che impegnano i loro og-
getti in cambio di liquidità per poi
riprenderseli al momento oppor-
tuno. Sarà quasi sicuramente così
anche per l’anziana della sala d’at-
tesa del monte dei pegni di via San
Giacomo, che forse anche per que-
sto è così loquace stamattina.
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L’INIZIATIVA DI "CON I BAMBINI"

Spazi aggregativi per i minori,
al via un bando da 20 milioni

uovi spazi di aggregazione
per combattere la povertà
educativa. Saranno finan-

ziati dall’impresa sociale “Con i bam-
bini” che, nell’ambito del Fondo per
il contrasto della povertà educativa
minorile, ha pubblicato sul proprio
sito web (conibambini.org) un nuo-
vo bando per la creazione o il poten-
ziamento di «spazi aggregativi di
prossimità» per i minori tra i 10 e i 17
anni. Il bando scade il 18 marzo 2022
e mette a disposizione complessiva-
mente 20 milioni di euro.
«È sempre più evidente il ruolo del-
la comunità educante per l’efficacia
del contrasto della povertà educati-
va e per la crescita di ragazzi e ragaz-
ze – sottolinea Marco Rossi-Doria,
presidente di “Con i bambini”. Nel-
l’accompagnare oltre 400 cantieri e-
ducativi nel Paese, mettendo in rete
più di 7mila organizzazioni tra Terzo
settore, scuole e istituzioni, abbiamo
imparato ancora una volta che i ra-

N gazzi e le ragazze non sono “destina-
tari” bensì protagonisti primi della
riconquista del proprio futuro, in par-
ticolare nei contesti difficili. Gli spa-
zi aggregativi di prossimità –prose-
gue Rossi-Doria – costituiscono i
luoghi dove dare parola ad aspira-
zioni, costruire progetti per orga-
nizzare, insieme ai coetanei, la loro
realizzazione, imparando facendo,
attraverso un dialogo tra pari e con
altre generazioni, nutrendo solida-
rietà e inclinazioni».
Le proposte dovranno essere pre-
sentate da partenariati composti da
un minimo di 3 organizzazioni, di cui
almeno 2 di Terzo settore e il Comu-
ne in cui verrà realizzato il progetto.
Potranno, inoltre, far parte del par-
tenariato il mondo delle istituzioni e
dei sistemi regionali di istruzione e
formazione.
Ogni organizzazione potrà presen-
tare una sola proposta, in qualità di
soggetto responsabile, o prendere

parte ad una sola proposta in qualità
di partner. Fanno eccezione unica-
mente le amministrazioni locali e ter-
ritoriali (comuni, regioni, Asl, ecc.), le
università e i centri di ricerca che pos-
sono partecipare, in qualità di part-
ner, a più proposte.
L’impresa sociale “Con i bambini”
sottolinea «l’assoluta necessità della
presenza, fin dalla fase di presenta-
zione della proposta, di un immobi-
le idoneo da valorizzare, attorno al
quale il progetto dovrà ruotare e svi-
lupparsi». Come nei precedenti ban-
di, anche in questo caso i progetti che
saranno selezionati da “Con i bam-
bini” prevedono l’introduzione del-
la valutazione di impatto, ovvero u-
na valutazione complessiva dell’effi-
cacia delle azioni realizzate.
Le proposte dovranno essere pre-
sentate esclusivamente on-line, tra-
mite la piattaforma Chàiros su
www.conibambini.org.
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L’IMPORTANZA DEL PATTO EDUCATIVO TRA LA SCUOLA E LA FAMIGLIA

C’è bisogno di insegnanti coraggiosi per sostenere i giovani disorientati
ai come in questi gior-
ni i titoli dei giornali
hanno riportato la pa-

rola “scuola” e mai come in questi
giorni tanti articoli, commenti, tra-
smissioni radio e tv, blog e tweet
hanno parlato di “scuola”. Anche
il presidente del consiglio Draghi
ha avuto parole molto chiare e for-
ti sulla scuola, parole che a pre-
scindere dalle varie posizioni o let-
ture, sempre soggettive, affermano
in maniera chiarissima quello che
umilmente anche noi di Agesc ab-
biamo detto e continuiamo a so-
stenere: il ruolo primario e fonda-
mentale della scuola per la nostra
società civile, per noi tutti, per il
nostro futuro.
È un mondo decisamente com-
plesso, quello della scuola, e il pe-

riodo che stiamo attraversando lo
ha reso ancora più difficile, so-
prattutto per chi nella scuola ci vi-
ve e dedica energie e cuore agli stu-
denti e alle loro famiglie con una
professionalità spesso non consi-
derata a dovere. Nella scuola, tra
le mura degli istituti dello stivale,
si sta formando non solo cultural-
mente ma anche a livello umano,
di relazioni, l’Italia del futuro. L’im-
pegno e l’esempio di tanti inse-
gnanti, presidi e operatori ammi-
nistrativi diventa oggi più che mai
vitale, perché i nostri ragazzi ci
guardano, guardano quello che
facciamo e diciamo, guardano la
nostra capacità di tenere il timone
anche in un mare molto mosso.
«È l’ora dei capitani coraggiosi» re-
citava il titolo di un articolo pub-

blicato su Avvenire di qualche gior-
no fa che si riferiva proprio alla
scuola. Proprio in quei giorni, i
mezzi di comunicazione rilancia-
vano i capitoli della telenovela che
ha avuto come protagonista il ten-
nista Djokovic; una vicenda che si
è colorata di tutta una serie di con-
notati che hanno suscitato non
poche reazioni. Se le teorie no-vax
di Novak Djokovic sono note, spes-
so a esporlo alle critiche sono sta-

ti i modi e i luoghi in cui le ha e-
spresse, oltre che gli argomenti. Ha
dell’incredibile che il re del tennis
non si sia reso conto che parlare
del potere di trasformazione del-
le molecole dell’acqua attraver-
so la forza del pensiero in diret-
ta social e in piena pandemia fos-
se inopportuno.
Djokovic, come altri personaggi
famosi, è per tanti ragazzi, giova-
ni e non solo, un mito da emula-
re e “invidiare”.
«…una delle mie soddisfazioni …
avere tentato di insegnarvi che la
vita non è un gratta e vinci: la vita
si abbranca, si azzanna, si conqui-
sta». È un passaggio forte della let-
tera lasciata dal professore Pietro
Carmina ai suoi studenti nel mo-
mento del pensionamento. Il pro-

fessore, lo ricorderete, è morto nel-
la tragedia di Ravanusa, causata
dall’esplosione di una palazzina.
Quanti professori, oggi, hanno il
volto di Carmina. Come gli inse-
gnanti che nelle nostre paritarie,
sposando il progetto educativo
della scuola, si impegnano in atti-
vità di servizio gratuite così pre-
ziose in questi tempi di pandemia,
in cui gli adempimenti quotidiani
sono triplicati e spesso si ha biso-
gno di più personale.
Eccoli lì i capitani coraggiosi di cui
abbiamo bisogno noi e i nostri fi-
gli; un piccolo esercito di inse-
gnanti senza volto che ogni giorno
entrano in classe, sottolineo “in
classe”, per far crescere nei nostri
ragazzi la consapevolezza che non
sono spettatori, ma protagonisti

della storia che stanno vivendo, a
cominciare dai più piccoli.
Il rischio che siano gli adulti a far
passare messaggi fuorvianti e for-
se anche di compromesso o inte-
resse esiste, così come esiste la dif-
ficoltà di leggere giorno per gior-
no quello che stiamo vivendo, cer-
cando di coniugarlo in un oriz-
zonte che non può prescindere dal
bene collettivo. Per questo, come
genitori vogliamo condividere la
nostra fatica educativa coi nostri
alleati nella scuola, supportando-
li e sostenendoli, ricercando una
collaborazione attiva nel rispetto
dei ruoli. Ogni giorno si semina,
consapevoli che altri avranno la
gioia del raccolto. Questa è la for-
za di chi crede nella scuola.
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Agli esempi negativi (che
vengono anche dai

“campioni” dello sport) è
necessario contrapporre
figure di donne e uomini
responsabili e generosi

Don Gabriele e Giuliana con
Pino, Santy, Arof,

annunciano la morte della
loro

sorella

ANNAMARIA
SPINELLI

I funerali saranno nella chiesa
di San Giuseppe dei morenti -

v. don Orione. Domani 15
gennaio alle ore 11.00.

MILANO, 14 gennaio 2022
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PUBBLICA ISTRUZIONE
Consiglio superiore, Kaladich presidente
Commissione inclusione e diritto allo studio

«Sono molto contenta per la fiducia che mi è stata accordata e
anche del segnale importante che il Consiglio superiore della
pubblica istruzione ha voluto dare alle scuole paritarie». Così
ha dichiarato la presidente nazionale della Fidae, Virginia Kala-
dich, dopo essere stata eletta alla guida della Commissione in-
clusione e diritto allo studio del Cspi. «Sono grata di poter cam-
minare insieme a persone competenti e preparate e certa che
potremmo lavorare davvero per il bene di tutta la scuola italia-
na», ha aggiunto Kaladich. Nella Commissione entrano anche
Silvia Ciucciovino, Sara Funaro, Hubert Kainz , Maria Latella, Da-
niela Margiotta e Caterina Spina.

Perde la casa,
a Lecce scatta

la solidarietà

Una lezione di solidarietà e prossimità arriva dagli
studenti dell’Istituto Presta-Columella di Lecce,
mobilitatisi in queste ore per aiutare una compagna,
17enne, che ha perso la casa insieme alla sua famiglia a
causa di un incendio scoppiato a fine anno. I compagni
della ragazza, che frequentano con lei la IV B dell’istituto

alberghiero, hanno pensato bene di passare alle vie di
fatto avviando una raccolta fondi per farle tornare il
sorriso. In seguito al rogo infatti, la 17enne ha perso i
suoi ricordi più cari, gli abiti, i libri. «Aiutiamo Celeste a
trovare una nuova abitazione» è stato il titolo della
raccolta fondi, avviata sulla piattaforma web GoFundMe.

IL VESCOVO CREPALDI

«La priorità
è la lotta ai
violenti, non
le campane»

a Procura di Trieste ha se-
questrato l’orologio che fa

scattare il suono delle campa-
ne della chiesa millenaria di
Sant’Ulderico, di Dolina, sul
Carso, in comune di San Dor-
ligo della Valle, vicino al confi-
ne con la Slovenia. «Troppo ru-
more» hanno ripetutamente
protestato alcun residenti, che
hanno sollecitato l’intervento
dell’autorità giudiziaria. «Si sta
ponendo un’enfasi sproposi-
tata» ha reagito il vescovo di
Trieste, monsignor Giampao-
lo Crepaldi. «Sono ben altre le
priorità che riguardano dram-
maticamente il nostro territo-
rio, come la serie di delitti ef-
ferati avvenuti in veloce e im-
pressionante sequenza» (tre o-
micidi in 10 giorni) ha racco-
mandato l’arcivescovo, sotto-
lineando poi «che, da un po’ di
tempo, sta sviluppandosi a
Dolina un clima ostile e di-
scriminatorio verso persone e
beni della comunità cattolica
che non si sente adeguata-
mente tutelata da chi di dove-
re». Crepaldi precisa di aver
«particolarmente apprezzato»,
le dichiarazioni del sindaco di
San Dorligo della Valle-Dolina;
Sandy Klun ha infatti invitato
tutti ad operare, «nella verità e
nella giustizia, verso una rin-
novata stagione di amicizia ci-
vile». Crepaldi ha quindi solle-
citato «le istituzioni ad opera-
re, nella verità e nella giustizia,
verso una rinnovata stagione
di amicizia civile». Il parroco,
dal canto suo, ha commenta-
to di non essere stato trattato
nel modo migliore dagli agen-
ti che gli si sono presentati per
spegnere le campane. 

Francesco Dal Mas
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BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail:  buonenotizie@avvenire.it

necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.446;

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1;
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 

€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: 

adesioni € 5,10 a parola + Iva;
con croce € 22,00 + Iva; 
con foto € 42.00 + Iva;

L’editore si riserva il diritto di rifiutare
insindacabilmente qualsiasi testo 

e qualsiasi inserzione.

Senza dimora
muore 
di freddo
a Torino
Una senza dimora è
morta ieri a Torino,
nell’elegante
quartiere della
Crocetta, sulla
panchina che era
diventata la sua casa.
A darne notizia è
stato l’assessore
comunale alle
Politiche sociali,
Jacopo Rosatelli, che
esprime «profondo
dolore» per la morte
di Paul, questo il
nome del clochard, e
in una nota parla di
un fatto triste che
desta forte
preoccupazione per
la sorte di chi, proprio
in questi giorni freddi,
trascorre la notte
all’aperto. Questo –
aggiunge – ci spinge
a raddoppiare gli
sforzi per
incrementare e
migliorare i servizi
per i più fragili».


